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L 'ex primo ministro britannico Harold Wilson 
era solito dire che una settimana, in politica, è 
un tempo lunghissimo. Gli avvenimenti che si 
stanno succedendo in Rdt, da un mese a que-

mmmmm sta parte, lo stanno confermando. Tant'è vero 
che e stata percorsa più strada negli ultimi 

trenta giomi che nel vent'anni precedenti. Il ritmo e la por
tata di questo autunno tedesco superano ormai perfino la 
rapidità dei cambiamenti in atto in Ungheria, in Polonia, 
In Urss, e non mancheranno probabilmente di ripercuo
tersi anche in Cecoslovacchia e in Bulgaria. 

Proviamo a ricapitolare. Ancora l'8 ottobre scorso Erich 
Honecker. nella pienezza dei suol poteri, celebrava i qua
rantanni della Rdt con toni di rara stolidità politica e ideo-
logiCB, mentre la polizia caricava con durezza le prime 
manlfetazlonl popolari e procedeva ad arresti sommari. 
Esaltamente un mese dopo, sia il governo che il Polilburo 
della Set) si presentano dimissionari ad un paese in gran
de fermento. Le manifestazioni non sono finite, anzi sono 
cresciute per intensità, forza e diffusione. L'esodo verse 
Ovest, dopo un breve rallentamento, è ripreso a ritmi or
mai biblici. Le dimissioni al vertice - inizialmente limitate 
al solo Honecker, o quasi - hanno subito una escalation 
tanto impressionante quanto inevitabile, fino all'azzera
mento di questi giorni. Il regime - per riprendere una effi
cace espressione di qualche tempo fa - si sfarina. 

D'altra parte, il modo stesso in cui la Sed ha tentato di 
gestire la crisi politica delle ultime settimane ha posto le 
premesse per questo sbocco. Con l'accantonamento di 
Honecker e l'elezione di Krenz, il vecchio gruppo dirigen
te ha creduto di poter concedere qualcosa alla piazza -
una testa, un'offerta verbale di 'dialogo., qualche vaga 
promessa di cambiamento - senza intaccare però nulla di 
sostanziale del proprio sistema di potere, Il mandato poli
tico dato al nuovo leader era chiaro: Krenz era il garante 
del «molo guida* della Sed, fissato anche nella Costituzio
ni;, Il suo frettoloso cumulo di cariche ufficiali doveva set* 
yW » rendere' Irreversibile questa scelta. Il suo tatticismo 
doveva consentire di guadagnare tempo, in attesa che la 
protesta rientrasse. 

Questo calcolo politico - che sottovalutava, evidente
mente, la sfiducia dei cittadini nel regime e nei suol uomi
ni (Riera compreso) - * completamente fallito, oltretutto 
in pochi giorni. Sembrava già destinato a fallire nel mo
mento In cui e stato messo in atto. Ciò che il gruppo diri
gente sembrava disposto a concedere - ma che cosa, in 
rondo? finora, solo un po' di tolleranza della polizia, e un 
po' piò dì trasparenza nei media - era infatti fin dal princi
pio troppo poco rispetto alle rivendicazioni dei cittadini. Il 
milione di manifestanti di Alexanderplatz, sabato scorso, 
e le decine di migliaia di giovani che, ogni giorno, passano 
in Occidente hanno dato evidentemente il colpo definitivo 
a questo disegno. 

La Rdt ricomincia da Modrow. Tenuto per anni ai margi
ni dei centri di decisione - e anche solo per questo molto 
più credibile, come possibile riformatore, di Krenz e di 
tanti altri - HansModmwsi trova infatti oggi Investito di 
tutta grande responsabilità: È lui l'ultima carta politica che 
làSed può giocare,, Può essere luMI-puntodi riferimento 

*WtoWWnceWmèrleWprniàtìei>esentl nel partilo 
e, soprattutto, nella società. Il suo nome, del resto, è stato 
spesso invocato nel cortei di questi giorni, anche In alter
nativa a quello di Krenz. La guida del governo -una carica 
(ino ad oggi priva di particolare significato o prerogative. 
se non in quanto articolazione della nomenMaftirn- po
trebbe offrirgli l'opportunità di dare concretezza alle •rifor
me» (Inora eluse dalla Sed. L'opposizione, infine, potreb
be trovare in lui (e nei ministri che lo affiancheranno) un 
buon interlocutore come è già accaduto, in piccolo, a Dre
sda. 

M
odrow è stato eletto anche nel nuovo Polilbu
ro, che (a quanto si sa) risulta composto da 
un nutrito drappello di quadri vicini a Krenz. Il 
ruolo tradizionalmente subalterno del gover-

mfmm^mt no rispetto ai partito e la rigida disciplina col
legiale che regola il funzionamento del grup

po dirigente della Sed potrebbero dunque condizionare 
l'operato di Modrow, Si trotta di una voluta divisione dei 
compiti e delle responsabilità, o di un potenziale duali
smo politico? Saranno probabilmente i prossimi giorni, le 
prossime settimane a chiarirlo. 

D'altra parte, non c'era più scelta. Anche se il rischio di 
una improvvisa svolta repressiva, di fronte allo sgretola
mento del sistema, e forse esistito (per questo Krenz è an
dato a Mosca?), la Sed era ormai con le spalle al muro. 
Non era più possibile parlare di presumi complotti di -cir
coli- reazionari occidentali, né giustificare l'immobilismo 
o la repressione con l'appartenenza di blocco. Tanto più 
che le richieste dei cittadini - libertà di opinione, di stam
pa, di associazione e di voto- corrispondono in modo im
pressionante alle rivendicazioni attorno alle quali era nato 
e si era sviluppato, poco più di un secolo fa, il movimento 
operaio e socialista. Proprio II, a Dresda, a Lipsia, a Berli
no. 

I processi di modernizzazione e la spersonalizzazione della forma lavoro 
stanno producendo effetti sempre meno compatibili con lo sviluppo della democrazia 

Gli anni di regime 
del Terzo Capitalismo 

B II termine -modernizzazione» 
è prepotentemente entrato nel 
senso comune e nel dibattito poli
tico. Si dice che bisogna stare al 
passo con la «modernizzazione» e 
tuttavia si dee anche, specie nel
l'area della sinistra, che bisogna 
mantenere «una criticità* verso de
terminate «forme- che essa può as
sumere nei vari contesti. 

Si spiega cosi la ragione per la 
quale, se in passato si è parlato di 
modernismo reazionario a propo
sito del nazismo e del fascismo, 
oggi si parla di modernizzazione 
capitalistica, di socialismo tecno
logico, di distinzione fra progresso 
e sviluppo. Non è chiaro perù se si 
tratta di connotazioni intrinseche 
allo stesso processo di sviluppo 
tecnologico oppure, degli indirizzi 
e degli orientamenti delle forze 
che in qualche misura tendono a 
guidarlo e a determinarne gli esiti 
sociali. 

Permane un'area di ambiguità 
nell'uso di questo termine che ha 
certamente gravi ripercussioni sul
le strategie politiche. 

Sebbene sia evidente che quan
do si parla di «modernizzazione* si 
allude a «innovazioni» che abbrac
ciano fenomeni diversi e di vasta 
portata: dagli stili di vita e di con
sumi, ai caratteri dell'urbanizza
zione e della città, fino alla «mora
lità» individuale e collettiva, a me 
sembra indubbio che il nucleo di 
ogni modernizzazione riguarda 
l'organizzazione del processo pro
duttivo e la forma del lavoro. 

Le osservazioni di Gramsci sul
l'americanismo e fordismo sono 
sotto questo profilo un punto di 
partenza insostituibile. 

Gramsci parla di una fase del
l'Industrialismo in cui si accentua 
la -rottura del nesso psicofìsico del 
lavoro professionale qualificato 
che domandava una certa presta
zione dell'intelligenza, dell'iniziati
va, della fantasia del lavoratore 
per ridurre le operazioni di produ
zione al solo aspetto fisico», di ere* 
scente distacco tra II lavoro e il 
suo contenuto umano. E, com'è 
noto, continua osservando come 
tutto ciò porta con se conseguen
ze sociali di v^rio slgrUncato: d*l!^ 
tendenza all'alcolismo e alla de
pravazione sessuale, dipendenti1 

dal carattere ossessionante der la
voro, alla ricerca di una nuova 
•moralità* anche direttamente sti
molata da apposite funzioni statali 
(il proibizionismo e la tutela della 
famiglia) e addirittura a una ripre
sa del puritanesimo originario, 
Proprio da queste considerazioni 
si possono trarre due conseguenze 
rilevanti. Anzitutto, la modernizza
zione è sempre connessa a un'ul
teriore «parcellizzazione» delle 
prestazioni lavorative e una corre
lativa maggiore astrazione del pro
cesso produttivo. La connessione 
di lavori parziali si colloca sempre 
più fuori e lontano dal luogo di la* 
voto e appare meno visibile imme
diatamente l'obiettivo unificante 
del ciclo produttivo sia al lavorato
ri sia a gran parte della società. Là * 
funzione di comando si spersona
lizza apparentemente e tende a 
presentarsi come un sistema og
gettivo di connessioni funzionali 
(oggi si direbbe sistemiche). 

In secondo luogo, questo mi 
sembra particolarmente significati
vo ai nostri fini, la spersonalizza
zione e astrazione del processo 
produttivo rende sempre più ne
cessario il reperimento di consen
so e di risorse motivazionali verso 
il sistema produttivo che di per sé 
sembra non poter esibire altro che 
la astratta crescita della capacità 
produttiva. Privato il lavoro di ogni 
funzione gratificante legata al vec
chio concetto di creatività perso-
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naie, rotto il vecchio rapporto fra 
prodotti e forme di vita (si pensi al 
prodotto artigiano*), e allo stesso 
tempo caduta ogni motivazione 
etica del lavoro, divenuto fungibi
le, seriale, ripetitivo, ti sistema so
ciale nel suo complesso è chiama
to a fornire un surplus di motiva
zioni per mantenere la coesione 
sociale e il senso dell'unità nazio
nale. L'estensione del sistema delle 
relazioni funzionali nel processo 
lavorativo, infatti, impoverisce il si
stema di produzione di senso con
nesso alla comunicazione sociale, 
ai vincoli di appartenenza, all'abi
tare e allo stare insieme per un 
qualche scopo comune, ecc. Si 
spiega cosi, a mio avviso, perché 
le «risorse ideali» fomite dalla ra
gione illuministica, con l'universa
lismo giuridico e l'eguaglianza dei 
diritti e delle libertà formali, co
mincino ad apparire inadeguate 
nella fase della seconda rivoluzio
ne industriale. 

E si spiega perché specie nei 
paesi a forte stratificazione sociale 
e con tradizioni culturali più o me
no arcaiche ma fortemente radica
te, il sistema politico rimetta in 
campo il «mito», il nazionalismo, la 
superiorità della razza, lo spirito 
del popolo e la comunità del san
gue. 

Nella fase della seconda rivolu
zione industriale è, tuttavia, il con
flitto fra capitale e lavoro a offrire 
un «centro» di riferimento e a per
mettere di dare un «nome» alla 
tensione e al conflitto fra l'impove
rimento umano dell'attività lavora
tiva (che assume la coscienza del
l'alienazione) e l'astrazione cre
scente del processo produttivo 
(che si risolve nel profitto capitali
stico), introducendo cosi nell'im
maginario collettivo una possibile 
riconciliazione fra lavoro e vita. 

Nella fase attuale, che è stata 
chiamato del Terzo Capitalismo e 

dell'esaurimento del conflitto fra 
capitale e lavoro, la modernizza
zione si presenta sul terreno del 
processo produttivo come una 
estrema generalizzazione del siste
ma delle relazioni funzionali e del
la contestuale segmentazione del
la prestazione di lavoro: sembra 
ormai che sia la stessa tecnica il 
soggetto che organizza le connes
sioni fra le singole tecniche pro
duttive. L'informatizzazione del la
voro produce infatti quella che è 
stata chiamata «l'organizzazione 
tecnica della tecnica». 

[I luogo di lavoro può essere do
vunque, persino la propria abita
zione, e non c'è più necessità di 
ammassare forza-lavoro dentro la 
grande fabbrica fordista, cosi co
me non c'è più la necessità di lo
calizzare la funzione di comando 
dentro la fabbrica o comunque 
dentro la città industriale del pri
mo Novecento. 

Il processo produttivo si presen
ta oggettivamente come un grande 
flusso informatico che attraversa e 
distrugge gli spazi tradizionali e an
nulla le distanze temporali con 
un'inaudita accelerazione del tem
po (fino quasi alla scomparsa delle 
temporalizzazioni tradizionali, 
giorno, notte, lavorativo, feriale, 
ecc.). 

Si può considerare neufra/e que
sto processo? e in ogni caso quali 
contraddizioni sono ancora leggi
bili dentro l'universo dell'informa
tizzazione universale? 

La non neutralità del processo e 
del sistema complessivo - che non 
significa evidentemente una deter
minazione ideologica delle singole 
tecniche in sé e per sé considerate 
- si può, a mio avviso ricavare dalla 
constatazione che l'attuale orienta
mento del ciclo produttivo non può 
non influire sulla forma di vita: il so
lo esito di un processo di produzio-
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ne sempre piti astratto è, infatti, il 
consumo individuale di massa più 
lutto ciò che serve si presenta come 
«prodotto» fungibile, più l'accesso 
ai beni essenziali si presenta come 
consumo di prodotti usa e getta. 
L'ideologia consumista è il nuovo 
cemento di una società atomizza
ta. 

D'altra parte, più si espande il si
stema delle relazioni funzionali in
formatizzate, più la logica e la for
ma della produzione (costi, prezzi, 
salari, retribuzioni, ecc.) sono co
strette a «occupare* gli ambiti di vi
ta tradizionalmente affidati alle re
lazioni di gruppo, alla solidarietà e 
all'vamicizia»: tute le attività (dal
l'assistenza ai malati alla crescita 
dei bambini) devono assumere la 
forma di lavoro contabilizzabile e 
computerizzabile e tutti i bisogni 
devono assumere la forma di do
manda di mercato, ma in un «mer
cato planetario» niente ha più un 
luogo e un tempo determinati. 

La produzione invade la sfera 
dei bisogni cosiddetti non materia
li, e diventa a sua volta produzione 
immateriale riducendo alla sua lo
gica anche «bisogni» non necessa
riamente destinati alla mercifica
zione. 

È qui che a mio avviso si può co
gliere la nuova forma della con
traddizione e dell'antagonismo: 
non più fra capitate e lavoro in sen
so stretto, ma fra sistema delle rela
zioni funzionali spersonalizzate e 
indifferenziate e istituzioni e luoghi 
dove giacciono ì corpi» degli indi
vidui concreti e permane viva la do
manda di «senso particolare» (co
municazione interpersonale, rap
porto con la natura, elaborazione 
simbolica del problemi fondamen
tali della vita: dalla nascita alla 
morte). Un conflitto che la crisi 
delle città-metropoli rende in qual
che modo visibile, ma che è ancora 
alla ricerca del «suo territorio», del
la sua forni a e del suo «tempo». 

L'offensiva neo-liberale è natu
ralmente quella di neutralizzarlo 
inducendo le spinte emotive delle 
masse verso forme regressive e au
toritarie di identificazione: il capo 

i carismatico ritoma sulla scena del
la politica spettacolo assieme ai 

^nemici: di turno, ['drogati, gli immi
grati. i poveri, gli incapaci, ecc. 

C'è d'aspettarsi un ritomo di so
luzioni mitologiche al problema di 
un governo delle relazioni fra siste
ma delle connessioni funzionali e 
sistema della produzione di senso 
(risorse e motivi dell'agire indivi
duale e collettivo). II Terzo Capita
lismo rischia di diventare «regime* 
e di rendere la logica capitalistica 
dell'espansione del profitto e della 
mercificazione sempre meno com
patibile con lo sviluppo delta de
mocrazia. Le allarmate riflessioni di 
Norberto Bobbio dovrebbero ren
derci tutti più inquieti. I sintomi so
no certamente aumentati in questa 
fase: dal controllo monopolistico 
dell'informazione e dell'editoria al
to svuotamento di ogni autonomia 
del poteri democratici (governo lo
cale, magistratura, ecc. ) . Se non si 
coglie la portata di questo processo 
che rischia di sciogliere la società 
in una mucosa abitata da corpi 
molluscolari (modellabili dal tele
comando), non ha neanche senso 
prospettare un'alternativa, la quale 
non può che essere un'altra forma 
di governo del rapporto fra tecnica 
e vita, a partire dal governo della 
città (metropoli), dove l'impatto 
della modernizzazione sta già pro
ducendo i suoi effetti di colonizza
zione» dei luoghi della memoria e 
dell'abitare, cancellando ogni au
tonomia sociale e ogni idea collet
tiva dell'uso dello spazio e del tem
po. 

Intervento 

L'Italia riservata 
ai «senza tessera»: 

che demagogia! 

MARCO PANNILI* 

I partiti italiani, dun

que, si apprestano a 
stabilire che persone 
e funzioni libere e re 

^mm sponsabili, capaci (o 
obbligate a) di im

parzialità e onestà intellettuale, 
non possono essere «iscritte». La 
•tessera», insomma, deve essere 
riservata a chi non ha funzioni so
ciali, civili, istituzionali che richie
dano imparzialità e serenità di 
giudizio, libertà di giudizio e di 
comportamento, 

Un cocktail di lapsus freudiani, 
demagogia, cultura antidemocra
tica, incapacità di legiferare in 
modo che il diritto positivo si rive
li praticabile ed efficace, è alla 
base di questa decisione. 

Delle due, l'una. O ì partiti sono 
fondamento essenziale del gioco 
democratico, e scuola di demo
crazia essi stessi, o sono fonte di 
non libertà, di dipendenza, di ir
responsabilità nei confronti dei 
diritti e doveri civili e costituziona
li. 

La partitocrazia e la cultura cir
costante (ivi compresa quella 
qualunquisticamente «antipartito
cratica*) giudicano se stesse in 
modo coerente alla loro natura 
ed alla loro storia: la vita di gente 
dabbene non è compatibile con 
l'iscrizione alle istituzioni politi
che esistenti. 

In altri luoghi, che sono poi gli 
alti-luoghi della democrazia poli* 
tica e delle società di diritto (e 
che includono naturalmente il 
quoziente umano abituale di 
aberrazioni e di errori), si pensa 
esattamente il contrario: che sola
mente l'iscrizione ad un partito 
politico, iscrizione pubblica e no
toria, garantisca quel minimo di 
senso di responsabilità e di prati-
ca della libertà che fa parte del di
ritto-dovere di base del cittadino 
democratico. 

U non si confonde «indipen
denza», atomistica, solitaria, vel
leitaria dell'individuo, con la li
bertà e la responsabilità. LI si sa 
da sempre che la forza e l'onore 
della persona libera consiste nel 
saper scegliere e governare le in
terdipendenze connaturate alla 
datura umana, non rielhegàrtè:1' 
LI, al contrario, si ritiene che il 
proclamar* membri1 r«po-ìMbHi <"• 
di una «parte» democratica costi
tuisca pubblica garanzia di una 
dinamica sociale e personale che 
ponga l'obbligo (e la volontà) 
dell'applicazione imparziale del
le leggi e dei doveri sotto la tutela 
del pubblico controllo (e del pro
prio interesse a questo control
lo). 

LI si sa che il tradimento, la sot
tomissione, l'omertà, la parzialità 
incontrollata e incontrollabile 
hanno sempre come bandiera di 
copertura quella dell'essere al di 
sopra delle parti. È anche vero 
che li si mostra di sapere che in 
democrazia chi pensi di porsi al 
di sopra del gioco democratico e 
delle sue parti costituenti non 
possa che viverne «al di sotto». 

Certo, non essere iscritto «al 
partito», Il dove if partito à'unico, 
e gli altri vietati, e non v'è demo
crazia, è titolo d'onore e di forza 
civile. Temere il partito, foss'an-
che il proprio, quando si costitui
sce in parte separata, in chiesa, 
del processo democratico istitu
zionale, attraverso le varie forme 
di «centralismo», democratico, 
burocratico, oligarchico, monar
chico, è certo comprensibile. Non 
temerlo, anzi, m'è sempre parso > 
imprudente o presuntuoso. 

In tal senso non ho mai appro
vato, ad esempio, che i presidenti 
della Camera iscritti al Pei abbia
no appartenuto o partecipato re
golarmente alte riunioni delibera
tive ed esecutive del partito, 

quando v'è o v'era l'obbligo per 
chi partecipa a quegli organismi 
di uniformarsi alla volontà colleti-
va, quale che sia stata la propria 
posizione nel processo che l'ha 
formata. 

La storia, oltre che la logica, 
dovrebbe aver ormai fatto diveni
re cultura comune, fatto scontato, 
che è proprio da coloro che pro
clamano la propria «indipenden
za» dai partiti, siano essi generati; 
pubblici funzionari, grandi mana
ger o padroni, o anche sanculotti 
o fanatici del «paese reale», è da 
costoro che sono sorti e sorgono i 
grandi tradimenti, le omertà, le 
infedeltà, o le incapacità dì rispet
tare le leggi fondamentali e dello 
Stato e della società (se possia
mo continuare ad avere questi 
•distinti» referenti, piuttosto che 
altri). 

Il «partito degli indipendenti, 
dei capaci e degli onesti» è esatta
mente l'opposto di quel che pro
clama o intende essere, se non di
viene partito «formale*, responso-
bile, retto da (proprie) norme, da 
tutti giudicabile; norme e forme 
che costituiscono uno strumento 
ineliminabile per comprendere 
cosa farà, cosa farebbe, domani, 
quando dovesse governare te isti
tuzioni: che sarebbe necessaria- • 
mente influenzato in modo deter
minante da come si è scelto e si è * 
dimostrato d'esser capaci di go
vernare se stessi, 

E scludere dalla possi
bilità di concorrere 
democraticamente a 
formare te volontà e 

•SSJPSSM le scelte «della nazio
ne- i cittadini italiani 

che esercitano il loro servizio o (e. 
loro funzioni nell'esercito, nella , 
giustizia, mi pare, d'altra parte, 
assolutamente anticostituzionale, • 
oltre che antidemocratica % per- , 
che, poi, forse che la scuola e me
no «sacra-per la società e lo.Sta- „ 
to? E la sanità, e il resto? La.verità , 
è che la partitocrazìa conosce se , 
stessa. Chi vi appartenga senza la .?, 
consapevolezza che te partitocra
zia è altro, concorrente o oppo
sto, alla democrazia si trova d> . ,„ 
Danzi acontraddWoniir^rmon- 4 
tabill sul piano iogtcoa.demoaa- it* 
tfeo. Il wrtitovHite vuole.che « f c ^ 
difesa della patria», e quella «del, r. 
diritto* sìa fatta da altri che sé, ria 
paura - ed a ragione - c h e chi 
amministri momenti fondamen
tali della vita delle istituzioni sia > 
lui stesso, o altri che gli somigli. ^ 

Ma, per far questo, per ottenere 

Suesto, non vi sarebbe altra strai 
a che quella di stabilire che non 

possono accedere a, quei mo- * -
menti di responsabilità ed a quei- r 
le (unzioni, membri del Partito ra
dicale, che-dal 1967 - ha statu-, 
tariamente stabilito che non pos
sa chiamarsi «radicale» qualsiasi 
organismo rappresentativo, grup
po parlamentare o altro, che non 
escluda esplicitamente dalle pro
prie norme quella della «discipli
na» di partito, gtuppo, cosca, fa
miglia, amicizia, amore ecc.. 

Questo, ovviamente, da parte 
di chi radicate non sia, e ^ f o n ^ , 
dtiuipro/tozrómsmidivarianatU". • 
ra la propria visione del diritto, . 
della società, delia politica, della 1 
propria e altrui vitacivile. 

to resto, sempre più, anche in * 
questo caso, antiproibizionista, e . 
liberate] Non dispiaccia alle ani-, 
me morte del laicismo nostrano * -• 
che vogliono - pare - affidare la 
chance democratiche e liberali a 
una sorta di «partito di Stato» degli 
•Indipendenti*, e alla «ìndìpen-
denza» dal gioco e dalle istituzio
ni politiche della democrazìa. E „ 
non dispiaccia a chi, socialista, 
vuol in tal modo rendere la demo
crazia italiana simile a quella che 
impera nel Psi. 
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• i Campi Bisenzio, grosso 
comune di 35mila abitanti 
presso Firenze, noto per avere 
ospitato l'anno scorso la festa 
nazionale de l'Unità, ha corso 
il rischio - anzi lo corre tutto
ra, non è detta l'ultima parola 
- di innalzare uno steccato 
contro I Rom (o nomadi, vol
garmente zingari) mediante 
referendum popolare. 

Vediamo i fatti. La Toscana, 
con una legge regionale de) 
marzo 1988, si è data una di
sciplina civile e avanzata «per 
la tutela dell'etnia Rom». I co
muni devono predisporre e 
mantenere campi sosta, pro
muovendo scolarizzazione, 
attività lavorative, prestazioni 
sanitarie e assistenziali, igie
ne. Obiettivo ambizioso e lun
gimirante: da un lato, garanti
re la distinzione dei «diversi» 
senza pretendere di assimilar
li; dall'altro, porre le premesse 
per una convivenza in cui gli 
ospiti Rom, possano gradual
mente liberarsi dalla tendenza 
al furto e all'accattonaggio 
con sfruttamento dei bambini, 
come condizioni normali di 
vita. 

Il comune di Campi, 23 
consiglieri Pei su 40, conosce 
da tempo una presenza flut
tuante di 50-60 famiglie Rom 
che si installano dove e come 
vogliono. La giunta, guidata 
da una donna mite e risoluta, 
Anna Maria Mancini, sindaco 
dal 79, propone di realizzare 
una struttura attrezzata secon
do la legge regionale, con una 
spesa di 600 milioni in tre an
ni. Si scatena la reazione, an
che, purtroppo, fra gli iscritti e 
gli elettori comunisti. Caval
cando la tigre degli istinti, co
gliendo a volo l'occasione per 
mettere in difficoltà la giunta, 
democristiani e socialisti de
positano richiesta formale di 
referendum con le 1.500 firme 
previste net Regolamento va
ralo dal Comune nel 1987: 
«Ritieni che nel territorio co
munale sussistano le condi
zioni e l'opportunità per ta 
realizzazione di un campo at
trezzato per la sosta dei no
madi etc. eie». 

L'iniziativa non trova soste
gno nelle segreterìe provincia
li dei due partiti né sulla No-

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Refenendum sui Rom: 
perché mai? 

zione (spazio e attenzione 
molta, favore esplicito no). La 
Commissione consiliare com
petente a giudicare sull'am
missibilità del referendum, ha 
ora deciso a maggioranza, 4 
voti contro 3, per il no. Moti
vazioni inerenti all'interpreta
zione del Regolamento, for
mulazione ambigua del quesi
to. nonché di carattere costi
tuzionale. Ma i proponenti di
chiarano che non finisce qui. 
Ricorso al Tar? Riformulazio
ne del quesito? Si vedrà. 

1 fatti che ho raccontalo 
mettono in luce perìcoli e pro
blemi di non poco conto. C'è 
anzitutto una questione, ovvia, 
di cultura: cresce l'urgenza e 

la necessità di una battaglia 
educativa assidua, quotidiana, 
a cominciare dalla, scuola, in
segnanti, genitori, alunni, ma 
da condurre in tutti i luoghi e 
le occasioni possibili. Di que
sta battaglia il Pei che a Cam
pi sta facendo amara espe
rienza del pericolo derivante 
dall'arretratezza anche del 
suo elettorato, deve essere 
guida e protagonista. Non ba
stano le grandi manifestazioni 
di un giorno, a Roma e altro
ve, contro il razzismo per 
cambiare la mentalità delle 
maggioranze che non vi han
no partecipato. Il rifiuto del 
«riverso* può sempre riemer
gere, è sempre in agguato. Su 

quesio terreno la collabora
zione delta Chiesa - sancita 
nell'art. 1 del Concordato 
1984 «per la promozione del
l'uomo e il bene del paese* -
pud risultare sicuramente ac
cettabile e utile. Del resto il vi
cariato di Campi aveva preso 
posizione pubblica per l'acco
glienza ai nomadi, chiedendo 
al Comune precise garanzie 
ma offrendo nel contempo la 
disponibilità a lavorare coi vo
lontari nel campo attrezzato. 

lt no ai nomadi sul proprio 
territorio significa si ai nomadi 
in territorio altrui. L'orto del vi
cino non solo è sempre più 
verde ma anche più adatto a 
ricevere strutture e presenze 

non gradite. Nessuno vuole di
scariche e inceneritori di rifiu
ti: mandateli dove volete ma 
non qui. Chiusura su se stessi, 
egoismo di gruppo, scarica
mento su altri di problemi, bi
sogni, responsabilità che sono 
- dovrebbero essere - di lutti. 
Il valore costituzionale della 
solidarietà si scontra col valo
re altrettanto costituzionale 
delle autonomie locali quan
do questo, non temperato e li
mitato da quello, pretende di 
porsi come un assoluto, 

Anche sotto un altro profilo 
e in gioco la Costituzione. 
Non è proponibile, infatti, l'e
liminazione da un dato lenito-
rio di stranieri legalmente en
trati in Italia. Ma allora il dirit
to dei cittadini alla propria si
curezza è tutelato molto più 
efficacemente, nel caso dei 
Rom, con una struttura attrez
zata e disciplinata che nel 
vuoto di qualsiasi disciplina. I 
campigiani tutti sono chiamati 
a rendersene conto. 

L'opposizione già accusa il 
Pei di voler impedire al popo
lo di pronunciarsi. Politica

mente. ecco l'aspetto più im
mediatamente rilevante che 
oltrepassa molto i limiti locali 
per investire lo Stato, governo 
e Parlamento. Il referendum e 
certamente uno strumento di 
democrazia. Ma in mancanza 
di norme nazionali che lo re
golino, anzitutto in ordine al-
i'ammis5ibilìtà dei quesiti, pud 
avere conseguenze disastrose. 
Come la Costituzione ron am
mette che si possa domanda
re al cittadini se vogliono 
abrogare le leggi sulle tasse, 
cosi certe materie sulle quali * 
troppo facile suscitare Istinti 
retrivi non possono essere og-
«t«o dì referendum consullgi 
locali. E assurdo, democratico 
in apparenza, in lealtà reazio
nario, mettere ai voti la socie
tà multirazziale, ossia la pnf. 
senza di nomadi, Immigrati di 
colore, stranieri non turistiche 
non portano soldi ma varia
mente turbano il viver bene e 
tranquilli. •, • • 

l falli di Campi chiedono, 
anzi esìgono, l'intervento del 
legislatore per dare un quadro 
rigido e sicuro alle iniziative 
referendarie locali. 
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